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Nottedell’arte
Torinoriapre
ilportafogli
AdArtissimasoddisfazionepervenditeecontatti
Follaanchealleaperturaserali dellemostre

S
i lancia convinto,
macchina Reflex in
mano, per fotografa-
re il cielo stellato di
Angela Bulloch allo

stand di una galleria di Berli-
no. Marco Mastrazzo è tal-
mente convinto che schiva la
folla, ma non vede le pere in
bronzo di Ugo Rondinone,
adagiate per terra, che fini-
scono rotolando.

Attenti alle pere
«Attenzione! Per carità, le ri-
metta in posizione, c’è il pallino
sul pavimento», interviene il si-
gnor Arturo Maio, venuto ad
Artissima con i figli. Mastrazzo
sbianca, sotto gli occhi del gal-
lerista: il suo calcio vale 25 mila
500 euro, costo delle due pere
d’artista, natura morta che
sembra vivissima.

Il pubblico della fiera, nu-
meroso come sempre - oggi i
numeri ufficiali, l’anno scorso
la kermesse ha staccato 50
mila biglietti – lo riconosci co-
sì. Ci sono i collezionisti, gli ar-
tisti, i galleristi inamidati, ve-
stiti di tutto punto, che si aggi-
rano per l’Oval con spirito re-
verenziale, stanno lontani dal-
le opere, le guardano col so-
pracciglio alto, le commenta-
no, passano oltre o iniziano
una trattativa per l’acquisto. E
c’è il pubblico che di arte s’in-
tende poco, ma che frequenta
la fiera come una grande mo-
stra, dove ispirarsi e «vedere
cose interessanti, ma anche
molto molto strane», com-
menta Teresa Maio, 16 anni,
studentessa dell’Artistico.

Mainolfi senza titolo
E così, la scultura a parete
senza titolo di Luigi Mainol-
fi, venduta dal gallerista bo-

lognese De Foscherari per 60
mila euro, diventa «un gran-
de rotondo a mo’ di mosaico,
fatto di argilla cotta che sem-
bra laterizio, nera e color
mattone», spiega il padre
della ragazza, il signor Maio.

Scene di ordinaria esegesi
da parte di chi critico d’arte
non è. «Non sono del settore,
ma mi sembra una fiera pia-
cevole, omogenea, anche se
non ci sono exploit come gli

anni scorsi», aggiunge Virgi-
nia Casalotto.

Basta una foto
Luciano Sacchetto e Susanna
Nari si siedono sulla panchina
stanchi di camminare. Di porta-
re a casa i pannelli di Robin
Rhode intitolati “Chack Piano”,
scene create con i gessetti colo-
rati che simulano i tasti del pia-
noforte, non se ne parla: 60 mila
euro sono troppi. «Ho fatto fare
a mio marito una bella fotogra-
fia col cellulare, per ricordo»,
dice lei. Il pubblico profano si
accontenta di uno scatto.

E c’è qualcuno come Seba-
stiano Barbieri, veneto, stu-
dente allo Iad, che lamenta
«poche didascalie», mentre
l’amico Diego Marmi gli va die-
tro: «Ci sono cose parecchio
astratte, ognuno le interpreta
come vuole, è questo il bello».

Mercato-evento
Artissima è un mercato, ma è
anche un evento mondano, che
punta alla mescolanza dei lin-
guaggi e dei visitatori. I galleri-
sti non ne fanno un difetto, piut-
tosto una forza: «E’ un miracolo
se questa fiera è ancora in piedi
e si è mantenuta così forte, con-
siderando quanto è asfittico il
mercato in questo momento»,
spiega Alberto Peola (unica gal-
leria torinese, dopo anni, a vin-
cere il premio Illy Present Fu-
ture, con il video di un’artista
curda, Fatma Bucak). Anche gli
stranieri tornano a casa soddi-
sfatti. Da Gregor Podnar, Berli-
no, Nicolka Mafessoni elenca:
“tre opere vendute il primo
giorno, due venerdì, oggi vedia-
mo, siamo contenti”. Tra gli ac-
quirenti doc, ieri, anche la Fon-
dazione Crt, sostenitrice di Ar-
tissima, che per i nostri musei
Rivoli e Gam ha comprato ben
11 opere, sculture e video.

Non solo addetti ai lavori
Artissima è una fiera che solleva la curiosità di molti: famiglie, curiosi, giovanissimi

Soddisfatti tuttavia i galleristi, che sono tornati a vendere le loro opere

ClubtoClub

Incoda
perlamusica
elettronica
Mema, moderna Olivia che

sembra scappata da una co-
pertina di Vogue è arrivata
in ritardo davanti alla Fon-
dazione Sandretto. Sono
quasi le sette di sera, la not-
te bianca dell’arte è giovane,
ma i 120 posti dell’audito-
rium sono zeppi da tempo.
Ed è aperta una pietosa wai-
ting-list destinata a restare
un gerundio. La sala è picco-
la e gli appassionati (torine-
si e non) di musica elettroni-
ca calamitati in via Modane
da «Club to Club» sono

troppi per riuscire ad ascol-
tare «A great Symphony for
Torino, ma soprattutto, mez-
z’ora dopo, la musica graf-
fiante ed intensa di Forest
Swords mediata dal grande
dj Alberto Guerrini. «Questo
sarebbe solo l’aperitivo - spie-
ga Mema - è un concerto dav-
vero figo, ma stasera finiamo
tutti a “The Others” una roba
che Londra e Berlino insieme
se la sognano». Si vede da
lontano che questa ragazza
nerovestita con microgonna,
mantella, taglio scolpito e
scarpe allacciate tinta carbo-
ne è una trendsetter: annusa
l’aria e sente che Torino, la
Fondazione Sandretto, le
Nuove, l’Oval, la stazione del
Lingotto, le gallerie d’arte di
via della Rocca e di Matteo
Pescatore sono l’ombelico del
mondo. «Tutto bene, ma riu-
sciamo o no a entrare?».

Gam

Unassedio
perRenoir
(esipaga)
«Facciamo così Sofia, andia-
mo a mangiare una pizza
adesso così li freghiamo tutti
e torniamo alle otto e mezzo
quando agli altri viene fa-
me». Cosa non si fa per cer-
care di vedere Renoir senza
prenotazione e soprattutto
senza fare coda. Ci provano i
due pensionati arrivati a To-
rino da Novara per un
weekend di arte neppure
troppo contemporary. A loro
della notte bianca interessa-
no i grandi classici: la Gam
con il clown e le giovani ba-

LETIZIA TORTELLO Luciano
Sacchetto

«Ci si può
anche

accontentare
di una foto
dell’opera»

Diego
Marmi

«Ognuno
interpreta

queste
opere

come vuole»

Susanna
Nari

«Molte opere
esposte con

cifre
da capogiro

per noi»

Marco
Mastrazzo

«Il mio calcio
a un’opera

poteva
costarmi

caro»

Teresa
Maio

«Ci sono
pezzi molto
interessanti

anche se poco
comprensibili»

Dal giorno alla notte



LA STAMPA

DOMENICA 10 NOVEMBRE 2013
.Cronaca di Torino .45

T1 CV PR T2

g

T
oriOggi pomerig-
gio si chiude Artis-
sima e l’incognita
torna più viva che
mai: quale sarà la

sede della fiera nel 2014? La
domanda se la stannoponendo
gli organizzatori, e insieme a
loro le istituzioni pubbliche,
che della kermesse sono prin-
cipali finanziatrici. Il contratto
con l’Oval volge al termine: tre
anni fa lo rinnovò l’ex direttore
Manacorda, a condizioni già
favorevoli rispetto al passato.
Ma secondo Artissima e se-
condo gli assessori, 750 mila
euro per l’affitto della struttu-
ra, gli allestimenti, il personale
e tutti i servizi primari, quali
riscaldamento ed energia elet-
trica, sono troppi. Se spalmati
su quattro giorni - cioè quelli di
apertura della fiera - portare
Artissima all’Oval costa 22 mi-
la euro all’ora, chiavi in mano.
Senza contare, però, i giorni di
allestimento e smontaggio.

Casse quasi vuote
Ma le casse della kermesse non
sono pingui. Già questa setti-
mana Gl Events (gestore del-
l’Oval per i prossimi 21 anni, da
contratto) incontrerà le istitu-
zioni per intavolare una tratta-
tiva. «La nostra proposta è di
rimanere qui, ma con un forte
sconto dal Lingotto Fiere, di
100-150 mila euro», spiega l’as-
sessore alla Cultura del Comu-
ne Braccialarghe. Cioè «quelli
che servonoperportare econo-
micità a tutto il progetto». Al-
trimenti? «Puntiamo a Torino
Esposizioni - continua -, dove i
proprietari siamo noi, anche se
occorre qualche lavoro di siste-

mazione per renderlo fruibile».
Senza contare che lì, l’ammini-
strazione pensa di trasferire la
BibliotecaCivica, anche se il pro-
getto non è ancora certo.

La strategia potrebbe essere

«un contratto per due anni, poi
puntare alle Ogr». Più cauto il
collega della Regione Coppola:
«Prima di trattare sull’affitto,
bisogna ragionare su quale ca-
sa si desidera. E su quale identi-
tà vogliamo dare a Torino come
polo del contemporaneo, a par-
tire da Rivoli». Ci potrebbero
essere meno gallerie, in futuro?
«Tutto può essere».

Il parere dei galleristi
La risposta dei galleristi torinesi
è univoca: «Torino Esposizioni
senza se e senzama - affermaAl-
bertoPeola -, unposto fantastico,
centrale». Una «vetrina sul par-
co del Valentino - gli va dietro
FrancoNoero -, luminosa di gior-
no e di notte, opera d’arte di per
sè con il salone di Nervi». Anche
Tucci Russo, noto gallerista di
Torre Pellice, è d’accordo: «Sono
affezionata al Palazzo Esposizio-
ni». Ma l’Oval tiene duro: ««I no-
stri sono prezzi di mercato, con-
correnziali, le fiere hanno un co-
sto elevatissimo», sentenzia Ro-
bertoFantino, diGlEvents. In so-
speso - per non avere i conti in
rosso - c’è uno sconto di 60 mila
eurodal Lingotto.MaGl non èdi-
sposta a concederlo seArtissima
traslocherà dal 2014. Il braccio di
ferro è appena all’inizio. [L. TOR.]

Eadesso la fiera
potrebbe

cambiarecasa
L’Oval costa22milaeuro l’ora, trasloconel 2014

«Stregati dall’Oval»
Il grande tema è dove si trasferirà Artissima il prossimo anno:

una cosa è certa, i visitatori si trovano bene all’Oval
gnanti dipinte dal maestro
dell’Impressionismo francese,
l’Egizio «perchè c’è una parte
nuova che dicono sia uno spet-
tacolo» e se resta tempo salire
sul tramd’epoca per godersi le
Luci d’Artista, «ma vedrai che
non ce la faremo». Per tutto il
giorno di copie come questa -
ma soprattutto anche tanti
giovanissimi - se ne conteran-
no a centinaia davanti alla
Gam.Chi pensava di non paga-
re il biglietto sarebbe disposto
a sborsare il doppio pur di riu-
scire a entrare. È vero, la
grande mostra arrivata dal
Musèe d’Orsay resterà a Tori-
no fino a febbraio, ma vuoi
mettere il sapore di godersela
nottetempo? Già. L’unico mo-
mento di relativa calma sono
le otto di sera. E quelli che
hanno fatto la scelta di Sofia (e
marito) riescono a entrare
senza neppure sgomitare.

ViadellaRocca

Vernissage
consoli
posti inpiedi
Avete presente quei gustosi
film di Woody Allen dove lui e
lei si incontrano in galleria
(d’arte) ed è subito colpo di ful-
mine anche se lui cerca di spo-
stare un portacenere zeppo di
mozziconi che in realtà è un’in-
stallazione? Bene. C’era quel-
l’atmosfera lì, ieri sera, in via
della Rocca, la strada a più alto
tasso di gallerie d’arte bon chic
bon genre della città. E sicco-
me in posti come la «Riccardo
Costantini Contemporary» e
RoccaTre la clientela è raffina-
ta all’origine e il buffet all’altez-

za della situazione (da notare i
palloncini neri, gadget ossimo-
ro destinato agli adulti più che
ai bambini) l’apertura straor-
dinaria è stata un successone,
con gli artisti stranieri che
spiegavano in un franco-ingle-
se corretto chardonnay:
«Lucky you: Turin is superbe».
E giù strette di mano, «anche
tuqui», foto ricordoaccanto al-
l’uomo che ha il mondo ai suoi
piedi, intrigante bronzo di Da-
nilo Bozzetto, i tovagliolini del-
la focaccia che si trasformano
in biglietti da visita. Grande at-
mosfera anche alla «Norma
Mangione Gallery» in via Mat-
teo Pescatore 17 dove si espon-
gono i lavori di Michael Bauer:
«Per realizzare le sue serigra-
fie - spiega il titolare - l’artista
utilizza “disegni telefonici” che
rimandano alla scrittura auto-
matica surrealista». Molto
Contemporary emolto art.

I galleristi vorrebbero
TorinoEsposizioni
«Unasede ideale»

LA TRATTATIVA

La musica
Tutti in coda alla Fondazione

Sandretto per il concerto Club to Club

«Renoirissimo»
Che serata per Renoir: era a

pagamento ma ha messo tutti in coda

I vernissage
Nelle gallerie torinesi ieri sera c’è stata molta più folla (ad

alto tasso di stranieri) che non l’anno scorso

EMANUELAMINUCCI

Retroscena


